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SCHEDA

CD - CODICI

TSK - Tipo scheda SI

LIR - Livello ricerca I

NCT - CODICE UNIVOCO

NCTR - Codice regione 07

NCTN - Numero catalogo 
generale

00373761

ESC - Ente schedatore S236

ECP - Ente competente S236

RV - RELAZIONI

ROZ - Altre relazioni 0700109136

OG - OGGETTO

OGT - OGGETTO

OGTD - Definizione strutture per il culto

OGTT - Precisazione 
tipologica

complesso monastico

OGTA - Livello di 
individuazione

sito individuato sulla base di fonti diverse

OGTN - Denominazione e 
numero sito

Monastero di San Venerio - Isola del Tino

LC - LOCALIZZAZIONE GEOGRAFICO-AMMINISTRATIVA

PVC - LOCALIZZAZIONE GEOGRAFICO-AMMINISTRATIVA

PVCS - Stato ITALIA

PVCR - Regione Liguria

PVCP - Provincia SP

PVCC - Comune Portovenere

PVCL - Località Isola del Tino

GP - GEOREFERENZIAZIONE TRAMITE PUNTO

GPI - Identificativo Punto 1

GPL - Tipo di localizzazione localizzazione fisica
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GPD - DESCRIZIONE DEL PUNTO

GPDP - PUNTO

GPDPX - Coordinata X 9.851341

GPDPY - Coordinata Y 44.0279

GPM - Metodo di 
georeferenziazione

punto approssimato

GPT - Tecnica di 
georeferenziazione

rilievo da cartografia senza sopralluogo

GPP - Proiezione e Sistema di 
riferimento

WGS84

GPB - BASE DI RIFERIMENTO

GPBB - Descrizione sintetica CTR Liguria 1:5000

GPBT - Data 2007-2013

DT - CRONOLOGIA

DTZ - CRONOLOGIA GENERICA

DTZG - Fascia cronologica 
di riferimento

PERIODIZZAZIONI/ ARCHI DI PERIODI/ Età tardoantica-Basso 
Medioevo

DTS - CRONOLOGIA SPECIFICA

DTSI - Da V-VI

DTSV - Validità ca

DTSF - A XIV

DTSL - Validità ca

DTM - Motivazione cronologia analisi dei materiali

DTM - Motivazione cronologia analisi delle strutture murarie

ADT - Altre datazioni Età romana

DA - DATI ANALITICI

DES - DESCRIZIONE

Sebbene sia attendibile una frequentazione dell’isola in età romana, 
attestata da sporadici materiali ceramici e numismatici recuperati nel 
corso di scavi e ricognizioni di superficie, le evidenze strutturali 
sopravvissute si riferiscono al complesso religioso di S. Venerio, 
originato dalla sepoltura venerata del santo e forse già esistente come 
piccolo nucleo monastico altomedievale attorno al primitivo edificio di 
culto. A seguito delle prime ricerche condotte tra gli anni Cinquanta e 
Sessanta del XX secolo in relazione a interventi di restauro, le 
campagne di scavo eseguite negli anni 1983-1987 hanno permesso di 
delineare le principali fasi edilizie del complesso ecclesiastico. Il 
primo impianto è riferibile a un piccolo edificio di culto, del quale si 
conserva una porzione dell’abside circolare, databile, sulla base dei 
materiali ceramici rinvenuti nella fossa di fondazione, al primo 
Altomedioevo, in accordo con quanto suggerito dalla tecnica 
costruttiva, che denota una posa in opera che tende alla regolarità dei 
corsi, con blocchetti di calcare ritoccati a spacco e inzeppatura di 
laterizi tardo-romani di recupero. In una fase successiva, inquadrabile 
tra i secoli IX e X, si assiste all’ampliamento della chiesa, con il 
raddoppio delle absidi, dando luogo a un organismo binavato e 
biabsidato. Nell’area adiacente si trovava una superficie recintata, da 
interpretarsi come spazio correlato alle funzioni cultuali della chiesa 
preromanica. L’impianto del monastero benedettino, con l’annessa 
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DESO - Descrizione

chiesa romanica dedicata a S. Maria e S, Venerio, si data attorno alla 
metà del secolo XI, in accordo con le prime attestazioni documentarie. 
Il nuovo edificio di culto, sovrapposto alla chiesetta preromanica, 
presenta una sola navata ed evidenzia almeno due distinte fasi 
costruttive e vari rimaneggiamenti, fino a epoca piuttosto recente. Alla 
prima fase appartiene il portale visibile all’interno, con disposizione 
radiale dei conci, e le murature realizzate in bozzette di calcare 
apparecchiate secondo una tessitura a corsi regolari. All’interno della 
navata sono visibili due fasci di tre pilastrini che suggeriscono come l’
edificio, allo stadio progettuale, prevedesse una ripartizione in varie 
campate mediante archi trasversali e volte a crociera, soluzione tecnica 
poi abbandonata in fase di realizzazione. Ad una fase edilizia 
successiva, forse risalente al XII secolo, è riferibile il rifacimento del 
portale visibile in facciata e il restringimento della soprastante presa di 
luce. Anche sul fianco meridionale della chiesa era stata addossata una 
seconda struttura muraria, visibile in prese fotografiche del 1923, sulla 
base delle quali è possibile ritenere che gli archi a pieno centro, 
appoggiati al muro perimetrale, s’impostassero sulle volte del chiostro 
sottostante e avessero la funzione di sostenere il coronamento della 
chiesa, con cornice marcapiano e mensoline aggettanti, analoga a 
quella del piano superiore del monastero. Dell’impianto monastico, 
pesantemente danneggiato dai bombardamenti dell’ultimo conflitto 
mondiale, si conservano in particolare le murature interne del 
refettorio, in gran parte ricostruito con gli interventi di restauro del 
1952, e il chiostro, che costituisce il settore maggiormente conservato. 
La costruzione del chiostro è databile entro la fine del secolo XI, in 
una fase di poco posteriore all’edificazione dell’edificio monastico e 
della chiesa. La galleria si affaccia sul cortile con archi a tutto sesto e 
doppia ghiera, con alternanza di pilastri e colonnine in marmo romano 
di reimpiego. La decorazione architettonica dell’ala occidentale è 
costituita dai consueti archetti pensili con mensoline aggettanti, 
caratteristici del romanico lombardo, mentre la tecnica muraria non 
sembra distaccarsi particolarmente da quella della chiesa romanica. Di 
particolare interesse risulta l’unico capitello del chiostro ancora in situ, 
pertinente a un pilastrino angolare in marmo bianco di Carrara, con 
semicolonna addossata. Vi sono raffigurati motivi vegetali e un 
leoncino passante, con la coda attorcigliata fra le zampe e il corpo, 
desinente in un elemento vegetale stilizzato. Si tratta di motivi 
decorativi che ricorrono nel protoromanico genovese e di cui si 
individua un significativo esempio anche nella chiesa di S. Pietro di 
Portovenere, dove il loggiato conserva un capitello con analoga 
decorazione floreale e dove sono ugualmente presenti colonnine 
romane di spoglio. L’ala sud del chiostro presenta, a differenza dell’
altra, una decorazione architettonica ad archetti intrecciati che sembra 
riferibile a successivi interventi di modifica, da collocare 
presumibilmente nel corso del secolo XII e da porre in relazione all’
influsso dell’architettura islamica. Tra XII e XIII secolo, nel periodo 
della massima importanza del complesso monastico di S. Venerio, 
sono, del resto, documentate nuove attività costruttive, quali i già 
ricordati interventi sulla facciata e la fondazione delle tombe adiacenti 
al monastero, tra cui l’arcosolio attribuito a Ranieri di Parlascio, 
giureconsulto pisano. Nel corso del Trecento il monastero del Tino 
inizia la sua parabola discendente, subendo attacchi militari e 
saccheggi, con conseguente abbandono della chiesa romanica. Nel 
1432 papa Eugenio IV, nel tentativo di rivitalizzare il cenobio lo unì al 
monastero di Nostra Signora delle Grazie al Varignano, affidandolo ai 
monaci Olivetani. Questi ultimi, prendendone possesso, costruirono 
sull’isola una piccola cappella, ma già intorno al 1470 si ritirarono alle 
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Grazie, lasciando al Tino solo pochi guardiani.

NCS - Interpretazione edificio di culto; complesso monastico

MTP - MATERIALI PRESENTI

MTPS - Densità NR

TU - CONDIZIONE GIURIDICA E VINCOLI

CDG - CONDIZIONE GIURIDICA

CDGG - Indicazione 
generica

dato non disponibile

NVC - PROVVEDIMENTI DI TUTELA

NVCT - Tipo provvedimento DLgs n. 42/2004, art. 10, co. 1

NVCE - Estremi 
provvedimento

2012/08/30

DO - FONTI E DOCUMENTI DI RIFERIMENTO

FTA - DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA

FTAX - Genere documentazione allegata

FTAP - Tipo fotografia digitale (file)

FTAN - Codice identificativo New_1602847715128

FTA - DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA

FTAX - Genere documentazione allegata

FTAP - Tipo fotografia digitale (file)

FTAN - Codice identificativo New_1602847784170

DRA - DOCUMENTAZIONE GRAFICA

DRAX - Genere documentazione allegata

DRAT - Tipo cartografia con delimitazione dell’area

DRAN - Codice 
identificativo

New_1594133619236

DRA - DOCUMENTAZIONE GRAFICA

DRAX - Genere documentazione allegata

DRAT - Tipo planimetria

DRAN - Codice 
identificativo

New_1602847833520

DRA - DOCUMENTAZIONE GRAFICA

DRAX - Genere documentazione allegata

DRAT - Tipo planimetria

DRAN - Codice 
identificativo

New_1602847876129

BIL - Citazione completa
Frondoni Alessandra, Isole del Tino e del Tinetto, in Archeologia in 
Liguria, III.2 (1982-1986), Genova, 1990, pp. 265-278.

BIL - Citazione completa
Frondoni Alessandra, Archeologia all’isola del Tino. Il monastero di 
San Venerio, Genova, Sagep, 1995.

BIL - Citazione completa
San Venerio del Tino: vita religiosa e civile tra isola e terraferma in 
età medievale, Atti del Convegno, Lerici - La Spezia - Portovenere, 18-
20 settembre 1982, La Spezia-Sarzana 1986.

Frondoni Alessandra, Tino Isola. San Venerio monastero, in 
Archeologia cristiana in Liguria. Aree ed edifici di culto tra IV e XI 
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BIL - Citazione completa secolo, a cura di Alessandra Frondoni, Genova, B.N. Marconi, 1998, 
scheda n. 25, 1-2.

AD - ACCESSO AI DATI

ADS - SPECIFICHE DI ACCESSO AI DATI

ADSP - Profilo di accesso 1

ADSM - Motivazione scheda contenente dati liberamente accessibili

CM - COMPILAZIONE

CMP - COMPILAZIONE

CMPD - Data 2020

CMPN - Nome Marino, Teresa

FUR - Funzionario 
responsabile

Costa, Stefano


